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V - ULTERIORI CONSIDERAZIONI SULLE SPECIE 
MEDITERRANEE DEI GENERI SPHYRNA E CARCHARHINUS 


Nell'iniziare un graduale lavoro di revisione dei Plagiostomi me- 
diterranei — revisione che appare sempre più indispensabile per molte- 
plici ragioni — io ebbi a soffermarmi in particolare sui generi Sphyrna 
c Carcharhinus, trattando di entrambi in alcune recenti pubblicazioni. 
Non mi fu tuttavia possibile l’approfondire allora varie questioni che 
devo riprendere oggi, in quanto proficue indagini condotte sui mate. 


riali — di fondamentale importanza — conservati nei musei di Pa- 
tigi e di Londra mi consentono di fissare in modo definitivo alcuni dati 
essenziali. 


Nel mio studio relativo agli Sfirnidi (1949-50) annunciai la 
presenza nel Mediterraneo di Sphyrna bigelowi. Spring., avendone 
esaminato un individuo di Livorno; ritenni inoltre che una sola se- 
gnalazione di S. tudes fosse attendibile (cioè quella di Valenciennes) 
e, naturalmente, affermai che solo S. zygaena è frequente nei nostri 
mari. fe 
Recatomi poco dopo a Parigi, ebbi la sorpresa di scoprire al Jar- 
din des Plantes che i tipi di S. tudes Val. non presentano affatto i ca- 
ratteri che gli AA. — anche recenti come Bigelow e Schroeder (1048) 
— attribuiscono a questa specie, bensì corrispondono esattamente a 
S. bigelowi. Dunque quest’ultimo nome è un sinonimo di S. tudes e 
alla S. tudes auct. compete il termine mokarran Rüpp., in quanto Fra- 
ser-Brunnet (1950) affermò che mokarran = tudes. Diedi. breve- 
mente notizia di tutto ciò in una nota del 1950, che valse a chiarire 
un importante punto della sistematica e nomenclatura degli Sfirnidi. 
Torno ora sull'argomento. per presentare alcune figure di uno degli 
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esemplari tipici di S.. tudes e per precisare. qili a veng inten- 
dersi esistenti nelle acque mediterranee. “RE 

I tipi di S. tudes che si conservano a Parigi sono due: una A di 
342 mm. di Nizza (N. 1049, Risso). ed un piccolo ‘embrione. di 
Caienna (N. roro, Leblond). Per tutti i loro caratteri morfologici 
essi sono identici allo Sfirnide che Springer, Bigelow e Schroeder, Fra- 


w 1. - Sphyrna tudes Val. Tipo (Nizza). Prima pinna dorsale (A). l'i 
.(B), estremità posteriore del corpo (C). ; | : 


ser-Brunner ed io — cioè tutti coloro che più recentemente si occupa- 
rono di questi Plagiostomi — denominammo S. bigelowi: ricordc in 
particolare la forma del capo, la piccolezza degli occhi, il ‘profilo delle 
pinne dorsali e pettorali, loi sviluppo dell' angle e. del lobo apicale della 
coda. k na | 
S. tudes deve oggi lesi upi specie. adito miediterra-. 
nea, che nei nostri mari è probabilmente tara: io non vidi altri esem- 
plari tranne quello di Livorno che descrissi e raffigurai come bigelowi 
(1949-50, p. 65, f. g-10). La cosidetta S. tudes della regione indo- 
pacifica è la S. mokarran Riipp. | 

Fraser-Brunner (1950) affermò. Lala — già in Cic 
sospettata — di S. lewini Griff. e S. diplana Spring., delle quali io 
trattai ancora separatamente. L'esame di un più ricco materiale mi ha 
pienamente persuaso di una simile sinonimia: si tratta di una specie 
circumtropicale, che almeno in certe zone ‘deve comparire in notevole 
abbondanza. Nel 1950 io menzionai come” ipotetica la presenza di 
S diplana nel Mediterraneo: ora la posso accertare, in quanto, studiai 
nel Museo Britannico ùn esemplare (& juv.) proveniente da questo 
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mare, senza più precisi dati. Poichè S. lewini è il nome che gode di 
priorità, dobbiamio. aggiungerlo all'elenco dei Plagiostomi mediter- 
ranei, i quali includono dunque le tre seguenti specie di Sphyrna: 


A. Incisura cefalica mediana assente n i S: yama L. 


B. Incisura; cefalica mediana. presente 
a: Anale più breve del doppio della seconda astro. s. lewini Grif. 
b. Anale lunga il doppio della seconda dorsale © -© - S. tudes Val. 
Questa chiave modifica naturalmente quella che altra volta pre- 


sentai. (1949-50, p. 68-69). Per quanto concerne in particolare la 
fauna italiana, dirò che: 


1) S. zygaena è la specie più comune, indicata in numerose località. 


2) S. tudes è nota con sicurezza solo a Livorno; può darsi tuttavia 


che altre citazioni siano attendibili. 


3) S. lewini non venne mai segnalata, molto probabilmente in seguito 
a confusione con. S. zygaena. 
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Veniamo ora al genere Carcharhinus. 

Nel mio precedente studio (1950) dimostrai come o ‘erronea. 
la tradizionale opinione degli ittiologi, per cui C. lamia Risso e C. 
milberti M. H. sarebbero le due specie che rappresentano tale genere 
nel Mediterraneo; le conclusioni a cui allora pervenni sono in breve 
le seguenti: 


I) C. plumbeus Nardo è la sola specie nota dei mari italiani; è dub- 
. bio se C. milberti dell’ Atlantico ne sia distinguibile. 


2) Compare sicuramente nel Mediterraneo anche C. maculipinnis Poey, 
rinvenuto a Tripoli. 

3) Pare esistano in questo mare tre altre specie, cioè C. iongimanus 
Poey, C. obscurus Le Sueur, e C. leucas M. H., che sarebbero 
state pescate rispettivamente in Francia, in Spagna e in Algeria. 


Se ora riprendo in esame questi Squali, è per precisare alcuni 
punti che nel primo mio scritto rimasero necessariamente oscuri. 

Credo anzitutto di poter affermare che C; milberti, come già 
supposi, è identico a C. plumbeus. Studiando un C. milberti (â 
lungo m. 0;610. New York, Milbett. N. 1142. Paratopotipcì nel 
Muséo di Parigi non rilevai alcuna differenza degna. di nota dai C. 
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plumbeus mediterranei; il corpo è più slanciato: che nella figura di Bi- 
gelow e Schroeder (1948, Di #00, f. 68). Inoltre esaminai.al British 
Museum un C. milberti (43 lungo m. 0,640. Woods Hole, Mass. 79. 

ro. 9. 4) assolutamente indistinguibile dai C. plumbeus che si pescano 
presso le nostre coste; a questa stessa specie deve riferirsi un esemplare 
che nella medesima collezione figura come C. lamia ( 3 lungo m. 0,850. 
Is. Bermude. 72. 8. 28. 60). Si può concludere che C. plumbeus è. 
diffuso dal Mediterraneo all’ Atlantico occidentale, ove lo si trova al- 
meno dal Massachusset al Brasile. Il nome milberti deve senz’ altro 
scomparire dalla nomenclatura dei Carcarinidi. 

Springer (1950) ammise tuttavia come specie valide tanto mil- 
berti (Dentelli cutanei più esili e spaziati; diffuso lungo le coste degli 
Stati Uniti da Capo Cod al golfo del Messico, Bahamas, Cuba) quan- 
to plumbeus (Dentelli più grossi e più fitti: coste settentrionali del- 
l'America meridionale e probabilmente anche centrale). Egli non è 
però certo che si tratti realmente del plumbeus e nel suo lavoro non 
scorgo elemento alcuno che venga ad infirmare la sinonimia milberti 

= plumbeus. 

Osserverò incidentalmente che l'esame, compiuto a Londra, di un 
cotipo di C. azureus Gilb. Starks (9. Panama. 1903. 5. 15. 3. 38) 
mi ha dimiostrato che questa specie è affine al plumbeus — che sosti- 
tuisce a occidente di Panama — pur essendone distinta; Garman 
(1913, p. 133) e Meek-Hildebrand (1923, p. 38) l’assimilarono a 
milberti, mentre Beebe-Tee Van (1941, p. 109) e RO Schroeder 
(1948, p. 373) ne riconobbero la distinzione. 

Nel Museo di Parigi ebbi a disposizione il C. dra M. H. a 
l'Algeria di cui diede notizia Guichenot (1850, p. 124). Si tratta della ‘ 
pelle montata e assai raggrinzita di un ‘4 lungo m. 1,30 circa (A. 
9659): essa non appartiene affatto a C. leucas. Tutti i caratteri di C. 
plumbeus (Scaglie, denti, piega cutanea dorsale, pinne) sono eviden- 
tissimi e separano questo Squalo dai due veri C. leucas (patatipi: 
l’olotipo ‘è perduto) che esistono a Parigi: 

IN. 0050. Pestoriéo. 4 di me 1,62. 

N. 9652. Antille. 2 di m. 1,89. 

C. leucas dev'essere perciò radiato dall'elenco dei Plagiostomi me- 
diterranei, non essendovi stato compreso che in base all erronea iden- 
tificazione fatta da Guichenot. I 

C. obscurus Le Sueur è una specie suisse Mic che se- 
condo Bigelow e Schroeder (1948, p. 342 e 388) esisterebbe anche in 
Mediterraneo in quanto sarebbe riconoscibile nel « Carcharhinus com- 
mersonii » delle coste mediterranee della Spagna citato da Lozano Rey 
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(1928, P 342-43). lo non sono in grado di comunicare altri reperti 
che confermino la presenza di questo Squalo a oriente di Gibilterra. 
L’esemplare che studiai a Londra (4 lungo m. 0,760. circa. Is. S. 
Elena. 1868. 6. 15. 1) mi permise un'utile comparazione con C. 
plumbeus: lo trovai differire da quest'ultimo per il corpo più slancia- 


Fig. 2. - Carcharhinus obscurus -Le- Susur: S. Elena.. Pinna. ‘pettorale (4), prima 
pinna dorsale (B) e codale (C). 


to, la. prima pinna dorsale più piccola e situata più indietro, le petto- 
rali più acute e falciformi, il settore apicale della coda più piccolo, cioè 
compreso circa 4,5 nella lunghezza totale della coda. 

Io scrissi nel 1950 che C. longimanus Poey abita, oltre T'Atlan- 
tico, anche il Mediterraneo se veramente gli corrispondono C. lamia 
Risso e C. obtusirostris Moreau, entrambi delle coste francesi. Rite- 
nevo: inoltre, in base al catalogo di Bertin (1939), che il tipo di C. 
obtusirostris fosse andato perduto e che perciò la sinonimia longima- 
nus = obtusirostris ammessa da Bigelow e Schroeder (1948, p. 362) 
permanesse dubbia. 

Con’ grande interesse sottoposi perciò a un dettagliato esar:e nel 
Museo di Parigi tre embrioni a pieno sviluppo provenienti da Nizza, tutti 
della collezione Moreau: uno (N. 98. 1227) era etichettato C. obtusiro- 
stris, due (N. 98. 1228) C. milberti. Anzitutto, non v'è alcun dubbio che 
essi spettino tutti e tre alla stessa specie, che secondo me è C. plumbeus. 
Il cosiddetto obtusirostris — che presumo sia l'esemplare tipico — è 
un s di m. 0,416 circa; gli altri due individui sono un 4 di m. 0,407 
e una 9 di m. 0,392. Il corpo è assai slanciato, il muso piuttosto breve 
ed arrotondato, i denti molto minuti, la carena dorsale accennata o 
no; sono decisamente convessi i margini anteriori delle pinne petto- 
rali, della prima dorsale e del lobo codale inferiore. Le pettorali, ripie- 
gate verso l'alto contro il fianco, giungono pressochè al centro della 
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base della prima dorsale; quest'ultima ha l'apice: superiore arrotondato 
e la sua altezza è assai minore della distanza fra l'occhio e la prima 
fessura branchiale. La verticale che passa per l'origine della prima dor- 
| sale sta fra l'ascella delle pettorali e il loro angolo posteriore. Il lobo: 
posteriore della -seconda dorsale è poco più. lungo. dell’aitezza della 
pinna; gli apici dell’anale e della seconda dorsale sono ben discosti dalla 
base della codale. Il margine sanre di quest’ ultima pese un sot- 
tile orlo nero. i | E F 
Già in Prata avevo esaminato. ains. Firenze, N. 2604) due 
embrioni consimili pure di Nizza, lunghi m. 0,410-420, notandovi: 
muso breve e triangolare, pettorali e prima dorsale coi margini anteriori . 
assai convessi, denti molto minuti, piega cutanea dorsale indistinta. 
Riferii questi embrioni a C. plumbeus e altrettanto devo fare per quelli 
del Museo di Parigi, giungendo a due Mg SONS USISNI 
LEG obtusirostris è sinonimo di C. plumbeus e non di C. longimanus. 
NO: longimanus non fa parte dei Plagiostomi mediterranei. 


La chiave dei Carcharhinus che presentai nel 1950 deve quindi 
essere modificata, eliminandone le due prime specie, cioè C. longimanus 
e C. leucas. Occorre invece aggiungervi C. melanopterus Quoy Gaim., 
piccola specie indo-pacifica con apici neri alle pinne, che. penetrò dal 
mar Rosso attraverso il canale di Suez; seppi recentemente che la si pesca 
in buon numero lungo le coste egiziane (Com. verbale del prof. M. A. 
Melouk dell'Università Fouad I del Cairo). 

Due ultime osservazioni mi restano a fare. La prima concerne le 
modificazioni che nei Carcharhinus. accompagnano lo sviluppo. La 
forma delle pinne varia gradualmente: negli embrioni di C. plumbeus 
i loro margini anteriori sono più fortemente convessi e gli apici sono 
più arrotondati. Nelle. pettorali e nella prima dorsale tali’ difterenze 
sono particolarmente sensibili e lo si rileva comparando gli annessi di- 
segni (C. obtusirostris) e quelli di individui di varia età che presentai 
nel 1950. | 
La seconda osservazione è di carattere sistematico. Springer 
(1950) ripartì i Carcharhinus atlantici in tre generi diversi: 
A. Piega cutanea dorsale assente: Carcharhinus Blv. (Tipo: C. leu- 

cè MODI). 

B. Piega cutanea dorsale presente. 


1. Pettorali e prima dorsale con apice largo e arrotondato : 
Pierolamia pp (Tipo: p. af | DES): e 


(1) ei nome, già in uso per un genere di Coleotteri, fu modificato in 
Pteroiamiops dallo stesso Springer (Copeia, 3, 1951; p. 244). 
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2. Pettorali e prima dorsale con apice più o meno acuto : 
Eulamia Gill (Tipo: E. milberti M. H): 

Non è affatto escluso che il gruppo di Squali attualmente ‘deno- 
tninati Carcharhinus sia eterogeneo e suscettibile di giustificate suddi- 
visioni: ciò venne già ammesso da più di un ‘A. Lè ripartizioni stabi- 
lite da Springer non mi appaiono tuttavia persuasive, poichè troppe 
variazioni e gradazioni intervengono nella forma delle pinne, mentre 


Fig. 3. - Carcharhinus plumbeus Nardo (C. obtusirostris Moreau: Nizza. Mus. 
Parigi, N. 98. 1227). Capo visto dal lato ventrale; pinna pettorale (A) e pri- ` 
ma dorsale (B); parte posteriore del corpo. (C). 


la piega cutanea dorsale può essere presente ma incompleta, può man- 
care nei giovani e negli stessi adulti può riuscire a mala pena visibile. 
Per di più, è evidente che a un naturale ordinamento dei C archarhinus 
è possibile. pervenire soltanto con una ‘globale revisione di questo ge- 
nere, ove siano considerate le specie di tutti gli oceani e non solo quelle 
di una determinata area. Ho perciò continuato a includere nel genere 
Carcharhinus tutte le specie menzionate nel presente scritto. | 

Si deve soprattutto alle ricerche svolte a Parigi e a ‘Londra (1u- 
glio 1950) se ho potuto ora fornire un più preciso quadro delle specie 
mediterranee di due importanti generi di Plagiostomi. Tengo perciò 
a rinnovare il mio vivo grazie a tutte le persone (Prof. L. Bertin, Dr. 
E. Trewavas, Dr. N. B. Marshall e Dr. A. Fraser-Brunner) che faci- 
litarono il mio compito permettendomi di consultare le immense col- 
lezioni che sono vanto del Jardin des Plantes e del British Meseum. 

Cinque sono le fondamentali conclusioni che qui devo riferire: 

1) E' sicura la presenza nel Mediterraneo di tre specie di Sphyrna 
(S. zygaena Le, S. lewini Griff., S. tudes Val.) e tre di Carcharhinus 
(C. plumbeus Nardo, C. maculipinnis Poey e C. melanopterus Q. G.); 
a queste ultime deve forse aggiungersi C. obscurus L. S. 
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2) Nei mari "italiani si conoscono S. saigagna; S. tudes e PC. 
plumbeus. 


3) C- Albesti M. Madel dado è identico _a ‘© plumbeus 
Nardo del Mediterraneo. 


4) C. leucas M. H. non esiste nel a T poichè jl solo 
Be ivi segnalato (Algeria) ommno C plumbeus. 


5) Neppure C. longimanus si trova nel Meditérraneo, poichè C. 
obtusirostris Mor.. delle coste {ragasi va identificato non con esso, 
bensì con C. plumbeus. | 

Questo complesso di dati, pur di basilare ana. non esaurisce 
certo lo studio dei Plagiostomi in questione. Tali dati non valgono 
che a precisare quali specie concorrano a formare l’ittiofauna mediter- 
ranea e attendono di venire ampliati dalle indispensabili notizie sulla 
diffusione e la biologia di questi interessanti animali, notizie che un 
complesso di evidenti ragioni non permette di acquisire sollecitamente. 
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